EPOCA DI CAMBIAMENTI O CAMBIAMENTO  D’ EPOCA?

Il Messaggio di Papa Francesco
La domanda che qui si pone  è ispirata a un discorso che Papa Francesco ha rivolto alla curia in occasione delle feste natalizie nel 2019 ma che, ovviamente, voleva raggiungere la cristianità tutta e non solo; per farne motivo di riflessione e dibattito tra le coscienze, perché solo dal confronto con se stessi e con l’altro, un confronto privo di pregiudizi, di barricate, di paure, può nascere un vero cambiamento.
Ed è proprio sul motivo del cambiamento che il Papa pone ripetutamente l’enfasi nel suo messaggio. “Qui sulla terra vivere è cambiare, e la perfezione è il risultato di molte trasformazioni”. Sono  parole del cardinale Newman citate dal Papa che subito ci tiene a chiarire che non si deve trattare di un cambiamento formale, gattopardesco,  come un cambiar d’abito, col rischio che tutto rimanga com’è, ma di una vera e propria interiore trasformazione. E ciò può avvenire solo se si comprende che la verità non è qualcosa di acquisito una volta per sempre e di cui si diventa depositari,, ma un cammino, un pellegrinaggio segnato da avvii e ripartenze, un cammino, ovviamente, simbolico, “ un invito  a scoprire il moto del cuore che paradossalmente, ha bisogno di partire per poter rimanere, di cambiare per poter essere fedele”.
Tutto questo deve e può avvenire senza dimenticare le proprie radici, la propria tradizione, e tuttavia la tradizione non deve essere usata per ancorarsi all’autoconservazione. E qui Papa Bergoglio, cita un grande musicista, G. Mahler, quello che lui chiama “un grande uomo” : “La tradizione è la garanzia del futuro e non la custodia delle ceneri”.  In diversi punti del suo discorso torna questo riferimento alla paura del cambiamento, alla tentazione di voler rimanere arroccati al passato per paura delle trasformazioni, generando così un atteggiamento di rigidità che può generare soltanto incomunicabilità e odio. (E’ questo il motivo, forse, per cui questo papa ha oggi così tanti nemici fuori ma, soprattutto, all’interno del mondo cattolico?).
L’invito a riconoscere il cambiamento epocale, che non si è dato all’improvviso, e quindi ad attuare una profonda trasformazione interiore per poter comunicare con gli altri, è dato anche dalla constatazione (e qui Bergoglio mostra la sua grande lucidità e schiettezza che lo caratterizzano) che non siamo più nella cristianità, che “oggi non siamo più gli unici che producono cultura, né i primi né i più ascoltati … la fede cristiana, in Europa e in gran parte dell’Occidente, non costituisce più un presupposto ovvio del vivere comune, anzi, spesso viene perfino negata, derisa, emarginata, ridicolizzata”. Insomma, si assiste, continua il Santo Padre citando un’espressione del Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione, “a una progressiva secolarizzazione della società e a una sorta di ECLISSI DEL SENSO DI DIO”.
Quali allora i compiti urgenti della Chiesa oggi? 
Papa Bergoglio, con spirito francescano, invita alla promozione dello sviluppo integrale dell’uomo , che suona quasi un invito a un nuovo Rinascimento, e tale sviluppo, egli dice, “si attua mediante la cura per i beni incommensurabili della giustizia, della pace e della salvaguardia del creato”. Tale sviluppo, continua citando Paolo VI, non si riduce alla semplice crescita economica. Per essere autentico sviluppo, deve essere integrale, il che vuol dire volto alla promozione di ogni uomo e di tutto l’uomo”. E il Papa non si limita a utilizzare semplici e asettiche riflessioni teoriche.  Da uomo e da costruttore di ponti qual è, e perciò col senso del cielo e della  terra,  rivolge lo sguardo agli accadimenti odierni, agli esclusi ed emarginati, alle coscienze assopite nell’indifferenza dinanzi alla realtà del mediterraneo divenuto un cimitero.
In conclusione, l’umanità, è la cifra distintiva che deve animare la riforma. “L’umanità chiama, interpella e pro-voca, cioè chiama a uscire fuori e a non temere il cambiamento”.

Nietzsche e il  Grande Annuncio
Il titolo dell’argomento qui proposto dalla Comunità Interreligiosa di Agliati, che suona quasi come una sfida:  a guardare senza fingimenti il mondo e ciò che accade, a chiederci chi realmente siamo, noi abitatori di questo pianeta, e quale meta ci prefiggiamo,  quali tracce stiamo lasciando, sulla via del nostro breve viaggio, per coloro che verranno, mi ha immediatamente riportato a uno dei più grandi filosofi dell’Occidente, Friedrich Nietzsche, e al “grande annuncio” che troviamo ne La Gaia Scienza (1882). 
In questo celebre aforisma (il n. 125) egli annuncia la “morte di Dio” e con essa la distruzione di tutti i valori supremi della tradizione occidentale, dalla morale alla religione. Questo atto annunciato  dall’ “uomo folle” è ritenuto dal filosofo come  “il più grande avvenimento recente” che getterà  le prime ombre sull’Europa, un evento troppo grande e ancora molto distante dalla mentalità comune per poter essere capito e accettato. E di ciò che Nietzsche predisse per bocca dell’uomo folle, oggi se ne possono vedere gli  effetti: una società senza valori (se si escludono quelli in borsa), senza punti di riferimento, senza certezze, senza futuro. Ma in tutto questo universo frammentato dilaniato esiste la possibilità di costruire un nuovo mondo?  Di cambiare le cose? La risposta è affermativa, ma a condizione di comprenderle fino in fondo, senza fingimenti, altrimenti ogni cambiamento sarà “gattopardesco”. Ma leggiamo l’aforisma, meglio noto come “Aforisma dell’Uomo Folle” : 
"Avete sentito di quell’uomo folle che accese una lanterna alla chiara luce del mattino, corse al mercato e si mise a gridare incessantemente: «Cerco Dio! Cerco Dio!»? - E poiché proprio là si trovavano raccolti molti di quelli che non credevano in Dio, suscitò grandi risa. [Folla] «Si è forse perduto?» disse uno. «Si è smarrito come un bambino?» fece un altro. «Oppure sta ben nascosto? Ha paura di noi? Si è imbarcato? E emigrato?» gridavano e ridevano in una gran confusione. L’uomo folle balzò in mezzo a loro e li trapassò con i suoi sguardi: «Dove se n’è andato Dio?» gridò «ve lo voglio dire! L’abbiamo ucciso - voi e io! Siamo noi tutti i suoi assassini!
Ma come abbiamo fatto? Come potemmo vuotare il mare bevendolo fino all’ultima goccia? Chi ci dette la spugna per strofinare via l’intero orizzonte? Che mai facemmo per sciogliere questa terra dalla catena del suo sole? Dov’è che si muove ora? Dov’è che ci muoviamo noi? Via da tutti i soli?
Non è il nostro un eterno precipitare? E all’indietro, di fianco, in avanti, da tutti i lati? Esiste allora un alto e un basso? Non stiamo forse vagando come attraverso un infinito nulla?
Non alita su di noi lo spazio vuoto? - Non si è fatto più freddo? Non seguita a venire notte, sempre più notte? Non dobbiamo accendere lanterne la mattina? Dello strepito che fanno i becchini mentre seppelliscono Dio, non udiamo ancora nulla? Non fiutiamo ancora il lezzo della divina putrefazione? anche gli dèi si decompongono! Dio è morto! Dio resta morto! E noi lo abbiamo ucciso! Come ci consoleremo noi, gli assassini di tutti gli assassini? Quanto di più sacro e di più possente il mondo possedeva fino a oggi si è dissanguato sotto i nostri coltelli — chi detergerà da noi questo sangue? Con quale acqua potremmo lavarci? Quali riti espiatori, quali sacre rappresentazioni dovremo inventare? Non è troppo grande, per noi, la grandezza di questa azione? Non dobbiamo anche noi diventare dèi, per apparire almeno degni di essa? Non ci fu mai un’azione più grande - e tutti coloro che verranno dopo di noi apparterranno, in virtù di questa azione, a una storia più alta di quanto mai siano state tutte le storie fino ad oggi!».
A questo punto l’uomo folle tacque, e rivolse di nuovo lo sguardo sui suoi ascoltatori: anch’essi tacevano e lo guardavano stupiti. Finalmente gettò a terra la sua lanterna che andò in frantumi e si spense. «Vengo troppo presto», proseguì «non è ancora il mio tempo. Questo enorme evento è ancora per strada e sta facendo il suo cammino - non è ancora arrivato fino alle orecchie degli uomini.
Fulmine e tuono vogliono tempo, la luce delle stelle vuole tempo, le azioni vogliono tempo, anche dopo essere state compiute, perché siano viste e ascoltate. Quest’azione è ancor sempre più lontana dagli uomini delle stelle più lontane - eppure son loro che l’hanno compiuta!».
Si racconta ancora che l’uomo folle abbia fatto irruzione, quello stesso giorno, in diverse chiese e quivi abbia intonato il suo Requiem aeternam Deo. Cacciatone fuori e interrogato, si dice che si fosse limitato a rispondere invariabilmente in questo modo: «Che altro sono ancora queste chiese, se non le fosse e i sepolcri di Dio»?”

Se proviamo ad analizzare alcuni elementi del testo, possiamo capire facilmente che l’uomo folle è il profeta del nuovo e dell’annuncio della morte di Dio, verrebbe da dire, lo stesso Nietzsche. Un altro elemento, che richiede una maggiore analisi interpretativa, è rappresentato dai presenti nella piazza che si fanno beffe di lui, i veri folli, gli atei (l’ateismo superficiale) che non comprendono  che c’è stato un assassinio, né le conseguenze del gesto. È ciò che l’uomo folle vorrebbe far comprendere alle  genti, non l’inesistenza di dio, bensì la sua uccisione  avvenuta senza che se ne accorgessero.
E come agire ora? “Non dobbiamo noi stessi diventare dèi per apparire almeno degni di essa? Non ci fu mai un’azione più grande: tutti coloro che verranno dopo di noi apparterranno, in virtù di questa azione, ad una storia più alta di quanto siano state tutte le storie fino ad oggi”. Ecco, quindi, la soluzione, l’annunzio dell’ oltreuomo (tradizionalmente e inappropriatamente tradotto con superuomo), il recupero dell’innocenza del fanciullo, non un essere sovrannaturale, ma un’evoluzione, in senso forte, dell’uomo in una condizione di assenza di Dio.
Dobbiamo dire che mai profezia si sia rivelata più veritiera. Infatti, il XX secolo ha rappresentato, per molti aspetti, il culmine della dissennatezza umana: due grandi guerre in cui l’essere umano ha toccato il fondo del proprio inferno, l’utilizzo dell’energia atomica per distruggere ogni forma di vita, la nascita dei totalitarismi e la” fuga dalla libertà” (come ebbe a intitolare un suo saggio il sociologo e psicologo E. Fromm). L’oltreuomo nietzschiano ridotto a marionetta della sete di potere (e non di potenza) di un ego-ismo sempre più alimentato dalla sopraffazione dell’altro. E tutto questo si riflette e si riflette ai vari livelli della società e nei diversi campi, non ultimo quello economico e politico. L’ideologia al servizio dei propri capricci, della propria avidità e della propria malata libido, per cui è giusto e naturale asservire il più debole e il meno evoluto(secondo la nostra visione  dell’evoluzione che è sinonimo di civiltà occidentale con tutti i suoi miti) siano essi altri esseri umani o animali, o la Natura stessa tout court.  Come sostiene il professor  Guido  Dalla Casa, “La scienza ufficiale riduzionista-meccanicista-materialista-cartesiana, per non dover parlare di rispetto della vita ed evitare le conseguenze sull’etica, ha sostituito il precedente “diritto divino” con una specie di “merito selettivo” ed ha non solo legittimato e continuato l’opera di sfruttamento del mondo naturale e di sterminio dei viventi, ma ha anche giustificato “esperimenti” che comportano terribili sofferenze a tanti esseri senzienti”.  E a livello economico, non solo l’avidità è stata istituzionalizzata, ma vista come  causa del benessere collettivo, in quanto essa  porta a mettere in moto degli strumenti per procurarsi ciò che si desidera e questo crea lavoro e benessere anche per la collettività. L’avidità elevata a sistema di vita,  non  un’emozione distruttiva a cui mettere riparo, ma una qualità della mente da coltivare.   

Da quanto abbiamo detto e analizzato finora, appare evidente che un “cambiamento d’epoca” sia realmente avvenuto nel nostro pianeta, un cambiamento che ha riguardato e riguarda maggiormente l’Occidente, anche se si riverbera ormai nelle terre d’Oriente, ma in modo più flebile perché lì rimane ancora vivo il senso del sacro e della tradizione. E appare evidente anche che tale cambiamento riguardi solo le trasformazioni dell’essere umano in senso negativo e l’incapacità di riconoscerlo e di applicare gli antidoti per poter porre riparo alla deriva nichilistica verso cui ci siamo avviati.
E allora, che fare? Che fare perché da tali cambiamenti possa nascere una risposta coraggiosa capace di indurre un positivo cambiamento d’epoca?
È chiaro che il mondo ha bisogno, oggi, di una “nuova paideia”, di un nuovo e rivoluzionario progetto educativo rivolto ai giovani perché sono proprio questi ad essere immolati sull’altare sacrificale del nichilismo e del materialismo. Ed è perciò da loro che bisogna partire, in quanto sono e rischiano di rimanere parte lesa della società, perché, nonostante gli smarrimenti, sono sempre pronti ad ascoltare, a sperimentare, perché, last but not least, glielo dobbiamo.

L’Ospite Inquietante del  Nichilismo
Ed è dei giovani che parla un libro ed professore Umberto Galimberti, L’Ospite Inquietante, un libro che tutti coloro che si occupano di educazione e istruzione dovrebbero leggere: docenti, genitori, ministri, studenti(insieme magari ai loro professori, facendone un libro di testo).  Il tema del libro, anticipato dal titolo, è l’effetto del nichilismo (l’ospite inquietante, appunto) e della perdita di prestigio dei valori tradizionali, sulla condizione giovanile, caratterizzata da un oscuro, pervasivo malessere.
“Un libro sui giovani: perché i giovani, anche se non sempre ne sono consci, stanno male. E non per le solite crisi esistenziali che costellano la giovinezza, ma perché un ospite inquietante, il nichilismo, si aggira tra loro, penetra nei loro sentimenti, confonde i loro pensieri, cancella prospettive e orizzonti, fiacca la loro anima, intristisce le passioni rendendole esangui. Le famiglie si allarmano, la scuola non sa più cosa fare, solo il mercato si interessa di loro per condurli sulle vie del divertimento e del consumo, dove ciò che si consuma non sono tanto gli oggetti che di anno in anno diventano obsoleti, ma la loro stessa vita, che più non riesce a proiettarsi in un futuro capace di far intravedere una qualche promessa. Il presente diventa un assoluto da vivere con la massima intensità, non perché questa intensità procuri gioia, ma perché promette di seppellire l’angoscia che fa la sua comparsa ogni volta che il paesaggio assume i contorni del deserto di senso.  Interrogati non sanno descrivere il loro malessere perché hanno ormai raggiunto quell’analfabetismo emotivo che non consente di riconoscere i propri sentimenti e soprattutto di chiamarli per nome. E del resto che nome dare a quel nulla che li pervade e che li affoga? Nel deserto della comunicazione, dove la famiglia non desta più alcun richiamo e la scuola non suscita alcun interesse…”.
Sono queste parole forti dove traspare soprattutto il fallimento degli educatori, siano essi genitori  o docenti,  incapaci di fornire gli strumenti mentali adatti a conoscere se stessi e le proprie emozioni. Il motto “Conosci te stesso” scolpito all’ingresso de tempio di Apollo a Delfi  che  Socrate aveva fatto suo, e che dovrebbe essere inciso a caratteri di fuoco, tanta è la sua urgenza, all’ingresso di ogni istituto scolastico, dalle elementari fino all’università, è snobbato nelle programmazioni  scolastiche e nei piani ministeriali per promuovere, invece, una mera istruzione che permetta di inserirsi nella società e di “diventare produttori di un reddito individuale. Tale ideologia ha un effetto devastante, perché riduce la formazione della personalità sociale all’acquisizione di competenze tecniche”(U. Galimberti).
Ciò che Galimberti propone è una sfida educativa che si faccia carico, oltre ai livelli cognitivi, anche di quelli emozionali, decisivi per la maturazione della personalità. Perché “se è vero che la scuola è l’esperienza più alta in cui si offrono i modelli di secoli di cultura, se questi modelli restano contenuti della mente senza diventare spunti formativi del cuore, il cuore comincerà a vagare senza orizzonte in quel nulla inquieto e depresso che neppure il baccano della musica giovanile riesce a mascherare. Quando parlo di “cuore” parlo di ciò che nell’età evolutiva dischiude alla vita, con quella forza disordinata e propulsiva senza la quale difficilmente gli adolescenti troverebbero il coraggio di proseguire l’impresa…”
Che la vita sia un’impresa è una sensazione che l’essere umano ha sempre avvertito fin dalle origini della sua presenza nel mondo, basti volgere lo sguardo ai miti e ai personaggi eroici e, a volte tragici, espressi dalle varie civiltà di tutti i tempi e luoghi (si pensi al teatro greco, rappresentazione pubblica che svolgeva una vera e propria funzione iniziatico-conoscitiva e catartica per coloro che vi assistevano,  ai miti più popolari dell’Occidente, come quello di Sisifo, di Prometeo, del Minotauro, di Gilgamesh ecc…).  Ma oggi nessuno crede nel mito come a una forma di conoscenza con valore educativo, in quanto è stato relegato dalla “ragione calcolante” a semplice leggenda, trattando così il pensiero degli antichi come una forma aurorale e ingenua di conoscenza.
Ecco dunque una gioventù lasciata a se stessa in un mondo sempre più complesso e labirintico dove gli unici miti sono le chimere della fama, del successo, del denaro e del sesso desacralizzato da cui ci si aspetta che possano riempire il senso di mancanza e la mancanza di senso delle nostre vite.
Ecco dunque un mondo, quello dei giovani, in cui, mancando di  un’educazione emozionale, il mondo delle emozioni procede per conto suo, appiattendosi per un verso e tendendo all’eccesso per un altro.

Ma sentiamo ancora le parole di Galimberti:
“Questi figli si trovano ad avere un’emotività carica e sovraeccitata che li sposta dove vuole, a loro stessa insaputa, senza che un briciolo di riflessione, a cui non sono stato educati, sia in grado di raffreddare l’emozione e non confondere il desiderio con la pratica anche violenta per soddisfarlo…”
E ancora: “Manca un’educazione emotiva: dapprima in famiglia, dove i giovanissimi trascorrono il loro tempo in quella tranquilla solitudine con le chiavi di casa in tasca e la televisione come baby-sitter, e poi a scuola quando, sotto gli occhi molto spesso appannati dei loro professori, ascoltano parole inincidenti, che fanno riferimento a una cultura troppo lontana da ciò che la televisione ha loro offerto come base di reazione emozionale. E così la loro sensibilità fragile, introversa e indolente, che la scuola si guarda bene di educare, tracolla in quell’inerzia a cui li aveva allenati l’apprendimento passivo davanti al video e oggi davanti a internet…”
 Nell’ultima parte del suo saggio Galimberti, pur astenendosi di fornire ricette capaci di risolvere il malessere giovanile, passa a delineare alcuni principi che potrebbero aiutare ad uscire fuori da tunnel del nichilismo negativo:
“Bisogna educare i giovani ad essere se stessi, assolutamente se stessi. Questa è la forza d’animo. Ma per essere se stessi occorre accogliere a braccia aperte la propria ombra. Che è ciò che rifiutiamo di noi. Quella parte oscura che, quando qualcuno la sfiora, ci fa sentire “punti nel vivo”. Perché l’ombra è viva e vuole essere accolta. Anche un quadro senza ombre non ci concede le sue figure. Accolta, l’ombra cede la sua forza. Cessa la guerra tra noi e noi stessi e perciò siamo in grado di dire: “Ebbene, sì, sono anche questo”. Ed è la pace così raggiunta a darci la forza d’animo e la capacità di guardare in faccia il dolore senza illusorie vie di fuga. “Tutto quello che non mi fa morire mi rende più forte” scrive Nietzsche. Ma allora bisogna attraversare e non evitare le terre seminate di dolore. Quello proprio, quello altrui. Perché il dolore appartiene alla vita allo stesso titolo della felicità. Non il dolore come caparra della vita eterna, ma il dolore come inevitabile contrappunto della vita, come fatica del quotidiano, come oscurità dello sguardo che non vede via d’uscita. Eppure la cerca, perché sa che il buio della notte non è l’unico colore del cielo. Di forza d’animo hanno bisogno i giovani soprattutto oggi perché non sono più sostenuti da una tradizione, perché si sono rotte le tavole dove erano incise le leggi della morale, perché si è smarrito il senso dell’esistenza e incerta s’è fatta la sua direzione. La storia non racconta più la vita dei loro padri, e la parola che i padri rivolgono ai figli è insicura e incerta. I loro sguardi si incontrano, ma spesso solo per evitarsi”.

La Visione Buddhista
Nel 1994 il regista e scrittore Jean Claude Carriere ebbe una serie di conversazioni con il Dalai Lama,Tenzin Ghiatzo, da cui nascerà, poi, un libro dal titolo “Il Dalai Lama, La Compassione e la Purezza”.  Quella che segue fu una delle domande che il regista gli  pose:
 “Siamo nel Kali-Yuga?”. Cioè: viviamo in un’epoca di distruzione? È persa ogni speranza? Il Kali-Yuga, secondo la tradizione induista, è in effetti questa epoca nera, che ebbe inizio più di tremila anni fa, all’indomani della morte di Krishna. È la grande oscurità, la fine di ogni virtù, la scomparsa del dharma, cioè del corretto ordine del mondo, il trionfo dell’ambizione, della falsità, del commercio. Inutile opporsi: tutto deve scomparire. È così. Un ciclo si compie nella siccità, nelle carestie, nelle battaglie, nella distruzione dei legami sociali. Come già è detto nel Mahabharata, ecco il tempo degli uomini senza forza, senza coraggio, spietati. La terra, morta e calda, diviene allora preda del fuoco. Tutto si compie in una lenta apocalisse. Dopo di che il sonno di Vishnu avvolge il ritrovato nulla e il dio sogna le bellezze di questo mondo, perché non vengano dimenticate. Più tardi, molto più tardi, Brahma il creatore scaturirà dal suo ombelico e a un tratto avrà vita un altro mondo. Tuttavia un’altra tradizione, credo buddhista, afferma esattamente il contrario. Noi viviamo – senza saperlo – un’epoca di virtù, di aiuto vicendevole, di migliore osservanza delle Scritture, un periodo definito fortunato. Fra queste due tradizioni, quale scegliere?”.
Sua Santità il Dalai Lama: “Senza esitazione, la seconda.”

Come possiamo notare, il Dalai lama non ebbe esitazione, in quella circostanza, a scegliere la seconda ipotesi, facendo capire, così, che il buddhismo non ha una concezione pessimistica della realtà, ma, semmai, realistica e pratica.
Infatti, anche se è vero che nella letteratura buddhista si parli di quest’era come di un’era di smarrimento dei valori spirituali ed etici, del trionfo di un gretto materialismo, e di una presenza molto forte dei tre principali veleni mentali, ignoranza, odio e attaccamento-avidità, nonostante questo si sostiene che proprio in quest’epoca maggiormente si fa forza tra gli esseri umani l’esigenza di cambiamento e di cammino verso una nuova età dello spirito, inteso questo come ricerca di più alti valori interiori e di armonia tra gli esseri. 


Una Nuova Visione dell’Etica

Da qui la necessità di un approccio all’etica che non faccia esclusivo riferimento alle religioni, in modo tale che possa essere accettato sia da chi segue una fede sia da chi non si riconosce in nessuna religione tradizionale. In realtà, ciò che oggi occorre è un’etica laica. E questa necessità, che nasce proprio dall’avvertimento dei forti cambiamenti nel mondo, è stata avvertita dal Dalai Lama che afferma:
“Sicuramente sembrerà strano sentir pronunciare un'affermazione del genere da qualcuno che indossa, fin da giovanissimo, le vesti da monaco. Eppure, io non vi vedo alcuna contraddizione. La mia fede m'ingiunge infatti di fare ogni sforzo possibile per favorire il benessere e la felicità di tutti gli esseri senzienti, e rivolgermi anche a chi non l'ha adottata, è seguace di un'altra religione o non lo è di nessuna, è assolutamente coerente con tale principio.
Credo dunque che sia possibile, oltre che proficuo, tentare un nuovo approccio secolare all'etica universale. La mia fiducia nasce dalla convinzione che tutti noi siamo fondamentalmente inclini o propensi a ciò che riteniamo positivo, buono. Ogni nostra azione è motivata dall'idea che possa apportarci qualche beneficio; nel contempo, nessuno di noi disconoscerebbe mai il valore della gentilezza altrui. Per nostra stessa natura, siamo tutti orientati in direzione dei valori umani fondamentali dell'amore e della compassione. Preferiamo di gran lunga ricevere l'amore degli altri, anziché il loro odio; la loro generosità, invece della meschinità. E chi tra noi non sceglierebbe la tolleranza, il rispetto e il perdono per i propri errori, piuttosto che l'intransigenza, l'arroganza e il risentimento?
Alla luce di tutto ciò, sono fermamente convinto che ciascuno di noi disponga dell'opportunità e degli strumenti necessari per rafforzare le proprie qualità interiori senza entrare in contraddizione con gli insegnamenti delle varie religioni e - questo è di cruciale importanza - senza dipendere da un qualsiasi credo…. In tal modo, spero di contribuire a far comprendere come, in quest'epoca di eccessivo materialismo, la consapevolezza etica e le qualità interiori siano assolutamente necessarie.
Vorrei fosse chiaro fin dall'inizio che non è mia intenzione dettare valori morali; farlo non sarebbe di alcun beneficio. Infatti, il tentativo di imporre principi etici dall'esterno, quasi si trattasse di farsi obbedire, non potrà mai ottenere l'effetto voluto. Propongo invece che ognuno maturi una convinzione personale dell'importanza delle qualità interiori, poiché esse sono la fonte sia di un mondo eticamente armonioso, sia della pace mentale individuale, di quella fiducia e felicità che ciascuno di noi cerca.
Naturalmente, tutte le principali tradizioni religiose, vista l'enfasi che mettono sull'amore, la compassione, la pazienza, la tolleranza e il perdono, possono favorire lo sviluppo delle qualità interiori, e in effetti lo fanno. Ma è questa la realtà del mondo odierno: fondare l'etica sulla fede non è più sufficiente. Ecco perché ritengo che sia giunto il momento di trovare il modo di ripensare la spiritualità e l'etica, ponendole al di là della religione”.

In queste parole del Dalai Lama sembra intravedere, anche se da  prospettive teologiche e filosofiche diverse, la stessa esigenza di Papa Francesco, vale a dire, la necessità e l’urgenza di “ripensare la spiritualità e l’etica” perché la realtà umana, il mondo tutto sono cambiati.
Un elemento chiave di ciò che il Dalai Lama intende con “etica laica” è il principio di “responsabilità globale” che si basa sul concetto di “interdipendenza” che caratterizza la realtà, la vita. Infatti nel suo libro “La Meditazione come Medicina” egli dice: “…In quest’era di globalizzazione, è giunto il momento di riconoscere che la nostra vita è profondamente interconnessa con quella di tutti gli altri e di ammettere che il nostro comportamento personale ha una dimensione planetaria. Comprenderemo così che il miglior modo di fare i nostri interessi è agire in funzione degli interessi dell’ intera comunità umana. Se invece ci concentriamo soltanto sul nostro sviluppo interiore, trascurando le più ampie problematiche che affliggono il mondo, oppure, pur avendole riconosciute, ci manteniamo indifferenti e non ci sforziamo di risolverle, ci saremo lasciati sfuggire un aspetto fondamentale della nostra esistenza. A mio parere, l’apatia è una forma di egoismo. È evidente che il nostro approccio all’etica potrà essere davvero significativo se ci preoccupiamo del mondo in cui viviamo…”.

Siamo lontani, come si può notare in queste parole, dall’immagine un po’ stereotipata del monaco buddhista chiuso nella sua torre d’avorio, anzi nella sua grotta o eremo, dove attraverso la contemplazione e la meditazione cerca la pace personale e il samadhi che lo possa allontanare una volta per tutte dalla sofferenza del “samsara”. Qui il maggior rappresentante del buddhismo nel mondo invita a mettersi in gioco, a cambiare se stessi, certamente, ma con l’obiettivo di mettere le proprie esperienze spirituali al servizio degli altri.
Un po’ come il personaggio del mito platonico della caverna che, dopo essersi liberato dalle catene dell’illusione che scambia per reali le ombre delle cose, torna tra i suoi simili, ancora incatenati, e cerca di indicare loro la strada verso  la luce della conoscenza.
Ma di quale illusione, o forma di ignoranza, parla la filosofia buddhista?
L’illusione fondamentale, fonte di una lunga catena di cause e di effetti che portano alla sofferenza individuale e collettiva, è credere che l’esistenza sia costellata di “io” isolati, indipendenti, a sé stanti. Miriadi di “io” circondati da un’aura di solitudine. Si tratta di un “io” arroccato su se stesso, che crede graniticamente nella sua esistenza fino a mettere a repentaglio l’esistenza altrui pur di affermare se stesso. È un “io” che non sopporta il cambiamento perché questo lo rende insicuro, gli incute paura, soprattutto nel mondo d’Occidente. “Io dico che cambiare è una grande sofferenza per la mente occidentale” ebbe a dire Lama Yeshe, un grande meditatore che ha portato gli insegnamenti del Buddha in Occidente, in un suo discorso.
Non esiste un “sé” separato, afferma il buddhismo, tutto, invece, è interconnesso (tutto è uno dice l’Induismo, siamo tutti figli di un unico padre, dice il Cristianesimo).  Capire che il nostro ego è solo un’illusione e non attaccarsi a esso è il primo passo di un agire etico e compassionevole.


Un Nuovo Modello Educativo

E allora, che fare? In un mondo in continuo cambiamento, in questa epoca di repentini e drastici cambiamenti che inducono a parlare di un cambiamento d’epoca, un cambiamento che ha avuto,per certi versi,  risvolti drammatici, come fare per dare vita a un mondo migliore?
Come dice il Dalai Lama: “Creare un mondo di amore, di giustizia e di parità di diritti è nel nostro stesso interesse perché, se siamo privi di un senso di responsabilità universale fondato sulla moralità, l’esistenza e la sopravvivenza di tutti gli esseri umani si trova sull’orlo di un pericoloso precipizio.
Le qualità richieste per creare un mondo simile si devono imprimere nell’animo sin dall’inizio, quando l’individuo è ancora molto giovane. Non possiamo sperare che la nostra generazione o quella successiva compia questo cambiamento senza questa base fondamentale. Se esiste qualche speranza, si trova nelle mani della futura generazione. Tuttavia, dobbiamo prima iniziare un cambiamento fondamentale nel nostro attuale sistema educativo. A livello mondiale”(Dalai Lama, La Politica della Compassione).

Nella prefazione del Dalai Lama al libro dell’educatore Valentino Giacomin  (fondatore del Progetto Alice), Manuale di Etica Universale, leggiamo:
“Il sistema educativo attuale è adatto a raggiungere la felicità e a costruire un futuro felice? Dobbiamo pensarci seriamente. Oggi, noi esseri umani stiamo affrontando molti problemi, molti dei quali sono una nostra creazione…
Questo ci dice che il sistema educativo attualmente in vigore non è adeguato a formare una famiglia felice, un individuo felice, una comunità felice. Il momento è arrivato per pensarci seriamente…è ormai tempo di pensare seriamente a come introdurre nell’educazione moderna (leggi: educazione ai valori materiali)  la formazione ai valori dell’interiorità, che non sia legata a una religione ma secolare. Per noi “secolare” significa rispettosa di tutte le religioni e anche dei non credenti. Penso che oggi siano molto importanti un’etica e una morale basate su concetti secolari condivisi.
Mi dedico con impegno al recupero dell’antica saggezza indiana sul nostro mondo interiore, sulle nostre emozioni e sul modo di affrontarle. Secondo questa tradizione la modalità per controllare le emozioni non passa attraverso la preghiera, non passa attraverso la fede ma attraverso l’uso dell’intelletto. Quindi, come si affrontano le emozioni? Attraverso il discernimento e l’analisi. Penso che tutto il mondo abbia bisogno di un’educazione olistica fondata su una pratica secolare. Per fare ciò, possiamo rivolgerci all’antica pratica indiana che più di 3000 anni fa ha sperimentato come fare. La radice del problema è nelle nostre emozioni, analizziamole. Poi cercheremo di contenerle”.
E ancora, a proposito del metodo conoscitivo:
“Perciò vi prego, miei giovani fratelli e sorelle, imparate con attenzione e guardate una cosa da diverse prospettive. Tutto è interconnesso, come dice la parola sanscrita “pratityasamutpada”, tutto è interdipendente.
Quindi, per conoscere pienamente qualcosa dovete guardarla da angoli diversi, perché la realtà è interconnessa e interdipendente. Allora si diviene più sicuri, e questo agisce sulle nostre emozioni. Ed è questo che voglio condividere con voi, giovani fratelli e sorelle”.

A conclusione di questa relazione, mi piace riportare alcune riflessioni di Valentino Giacomin, un vero pioniere dell’educazione, che da numerosi anni svolge il suo mestiere in India applicando nelle scuole il nuovo sistema educativo auspicato dal Dalai Lama. 
“…Dovremmo imparare a invecchiare e, perché no,a morire con dignità. Ci rendiamo conto che questi sono temi tabù nelle società occidentali. La morte, la malattia e la vecchiaia sono argomenti che sono stati rimossi dalla nostra coscienza collettiva. Di sicuro essi non fanno parte dei programmi scolastici. Nelle scuole, vengono insegnate con priorità le materie che hanno a che vedere con il mondo esterno. Noi raccontiamo una storia diversa: la storia della nostra esistenza individuale, dalla nascita alla morte e oltre. Non siamo soddisfatti dei nostri conseguimenti temporanei, non siamo interessati a vincere le singole tappe: noi vogliamo vincere il tour! Ma, allo scopo di vincere il tour attorno al nostro mondo interiore, non solo dobbiamo stabilire la nostra destinazione finale, ma anche trovare i mezzi per raggiungerla. 
La nostra destinazione non può essere raggiunta studiando soltanto matematica o scienze, ma avventurandoci con coraggio – come eroi mitologici – verso terre sconosciute, oltre la realtà convenzionale della vita quotidiana. Nel mito, l’eroe lascia il mondo conosciuto (il suo villaggio, la città, il regno) rischiando la vita e l’equilibrio mentale per viaggiare attraverso terre abitate da streghe, maghi, creature mostruose, demoni e incubi. È un percorso attraverso le terre della psiche, l’inconscio, per liberare la bella principessa (la propria anima, per esempio) fatta prigioniera dall’ignoranza. È questo, in poche parole, il nostro messaggio: noi esseri umani, dobbiamo emergere dall’oscurità, liberarci dall’ignoranza e scoprire la luce della saggezza.
“Tat Tvam Asi”, voi siete quello! Una volta che abbiamo scorto la luce lasciamola vedere anche ai nostri studenti, a poco a poco, senza forzare il ritmo, giocosamente”.
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